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Da oggi in libreria un nuovo volume della giornalista, poetessa e scrittrice 

Curzia Ferrari: «I miei appunti inediti 
sull' ossession  delle Brigate Rosse» 
Un diario nato dalle 
confidenze di una «figura 
di altissimo livello nel 
contrasto al f enon1eno» 
Nicola Rocchi 

presi in quegli anni: «sassolini 
gettati nell'acqua», come scri-
ve Dario Fertilio nella prefazio-
ne, intorno ai quali «si allarga-
no i cerchi della memoria». 

Curzia Ferrari, da dove arri-
va questo libro? 

È cresciuto giorno per gior-
no, proprio nel periodo in cui 
si svolgevano i fatti. Raccoglie-
vole notizie di prima-mano for-

un romanzo da questi 
appunti . . .  

- Sì, ma di libri sulle Brigate 
Rosse ne sono stati scritti mol-
ti. Cosl ho preferito rispettare 
le varie schegge che compon-
gono questo, che è un libro da
vivere come l'ho vissuto io. È
un film, è come se i personaggi
fossero qui con noi. Non sono
né eroi, né delinquenti da ca-
pestro, ma interpreti deviati di

. un'epoca che aveva non po-
che smagliature nel proprio

. tessuto sociale.
Perché parla di "ossessio-

ne"? 
Per me personalmente è sta-

ta un'ossessione, perché nella 
mia giornata lavorativa fatta 
di tante altre cose entravano 
tutti i giorni, come un martella-

L'autrice spiega· 
che è un libro 

c'è una testimonianza di Gior-
gio De Varda, ex dirigente del-
la Sit-Siemens, mio carissimo 
amico: con il rapimento 
dell'ingegner Idalgo Macchia-
rini, il primo sequestro delle 
BR nel 1972, visse questa pau-
ra, che poi divenne consuetu-
dine ossessiva. 

Perché la narrazione si fer-
maal1974? 

Mi fermo con il sequestro 
del magistrato Mario Sossi, av-
venuto nell'aprile di quell'an-
no. Mi erano venute meno le 
. tessere più importanti per con-
tinuare il libro, che, come ho 
detto,èfruttodiraccontiquoti-
diani di un alto personaggio 
della parte awersa alle BR. Cre-
do poi che con il sequestro Sos-
si finisca un'epoca: comincia-

., no qui gli "anni di· piombo".

 -Nelle righe di apertura del
suo nuovo libro, Curzia Ferra-
ri dichiara un marcato interes-
se per la cronaca: <<Fa parte del
territorio dove l'umanità com-
batte senza filtri, e si fanno
cont iimmediati, forse sbaglia-
ti come i giochi politici nel tem-
po magari dimostreranno, ma
si soffre sul campo, in essa de-
cifrando noi stessi». 

nitemi da un perso-
naggio molto ad-
dentro queste vicen-
de, una figura di al-
tissimo livello nel 
contrasto alle Briga-
te Rosse. Non avrei 
mai pensato di risol-
levare questo mate-
riale da SO anni di si-

da vivere come 
lo visse lei: come 
un film e «come 
se i personaggi 
fossero con noi» 

mento, questi no-
mi, eventi, storie. 
Si è trattato di 
un'ossessione 
chehaabbraccia-
tb tutta l'Europa. 
Io, tuttavia,miso-
no limitata a riferi-
re ciò che mi veni-

Documenti d'epoca. Volantini delle Brigate Rosse 

Prima c'erano i sequestri, le ra-
pine, i cartell i appesi al collo 
delle vittime, ma non c'è stato 

Poetessa, giornalista, scrit-
trice, autrice di importanti in-
chieste e di libri tradottiinmol-
te lingue, collaboratrice da an·-
ni della pagina della Cultura 
del nostro Giornale, Curzia 
Ferrari ha pubblicato ora la 
"cronaca" di un fenomeno 
che ha segnato la storia recen-
te del nostro Paese. «L' osses-
sione delle Brigate Rosse 
(1968-1974): la parabola della 
"propaganda armata"» (Gam-
marò, 156 pp., 16 euro), in li-
breria da oggi, non è una rico-
struzione storica, ma un dia-
rio costruito con gli  ppunti 

lenzio; invece è successo e for-
se è bene che sia così, perché 
qùisi trova un po' la genesi del-
le BR. C'è il loro carattere ini-
ziale, si intuisce che l'universi-
tà e la massa studentèsca sono 
state l'anello forte di questo 
movimento. Lo si intuisce, ma 
non è detto espressamente, 
perché questo è un libro di 
eventi e non di riflessioni. 

Lei aveva pensato di trarre 

va raccontato e 
quello che io stessa, a volte, po-
 evo vedere guardando dalla fi-
nestra. 

Ha conosciuto persone 
coinvolte in quei fatti? 

Mi sono lasciata andare al 
racconto letterario solo parlan-
do di alcune persone con cui 
ero in amicizia: ad esempio il 
cavaliere del lavoro Aristide 
Coin, il primo grande "espro-
priato" dalle BR. In appendice L'autrice. Curzia Ferrari nella sua casa di Milano 

il sangue, com'è awenuto do-
po il 1974. 

Il suo non è un romanzo, 
tuttavia tra le righe circola 
un'ironia disincantata ...  

È un filo di ironia che percor-
re tutta la mia vita e il mio lavo-
ro, dovuto alla constatazione 
che la società tende a cercare 
di migliorarsi, e invece rimane 
la stessa. Ho lavorato a lungo 
sulla rivoluzione russa: non 
esiste una rivoluzione che si 
proponga il male della società. 
Nel tempo ho imparato tante 
cose, ho arricchito la mia men-
te e la mia cultura, ma il mon-
do resta sempre .quello. Il 

Compleanno importante oggi per la Alberti Nulli, decana dei poeti di terra bresciana 

ELENA E LE SUE NOVANTACINQUE PRIMA VERE DEL CUORE. 

L a poesia è vita, forse perché si rivela trasparente 
lavacro dell'anima e del cuore che resiste al tempo 
e allunga i giorni. Chiedere a Elena Alberti Nulli, la 
decana dei poeti bresciani contemporanei, che 

oggi, venerdì 10 settembre, stacca il tagliando sterlucente 
delle novantacinque primavere, bella e sempre ispirata, 
nella sua terra di uve soavi, dell'erba e delle viti tremanti al 
soffio anche d'una minima luna . . .  Beh, sì, la poesia, 
lasciamola tutta a donna Elena! Poetare significa creare due 
volte perché riproduce, sublimandoli, sentimenti, visioni, 
immagini. . .  immaginate, altrettanti, discreti ospiti del 
cuore. Elena continua a dispensare, con le mani di seta 
dell'anima, il garbo, l'affabilità, la devozione al bello di 
quell'inesauribile "surtìa" che è la sua fantasiosa mente, fra 
intrighi del sentire di ieri, la curiosità del presente, 
un'ombra tenue del futuro. 

Poetessa, scrittrice, cantatrice della Brescia intima e 
sfacciata, delle stagioni, dei giorni andati e in corsa, 
dell'allegrezza e delle cesure meditative, della Natura che 
disvela, a chi sa cogliere, U silenzioso grido di quanto il 

· "divino" sia ovunque, ma soprattutto nella poesia. Elena,
pur non mancando sue incursioni in Lingua, ha spiegato le
vele al soffio lungo del dialetto nostro, scultura gagliarda di

Egidio Bonomi 

Poetessa anche su Facebook. Elena Al berti Nulli 

capace di travalicare qualsiasi limite linguistico. 
Il dialetto dunque, perfino un incontro d'incontrati, il 

"nostro" poi, oiù sembra rustico. oiù sembra ereve. niù 

della sua vena creativa: narratrice per la SEI di Torino in 
tempi lontani, abbandonando l'insegnamento per seguire 
le vie solitarie della scrittura; per anni ha tenuto una 
seguitissima rubrica sulla rivista "Madre"; intrattenitrice a 
Radio Voce, con ospiti, autori, poeti; memorabile il recital 
"Gesù" con Vittorio Soregaroli e Francesco Braghini, più 
volte rappresentato, Teatro Grande compreso; varie le 
raccolte di poesie, edite da Marco Serra Tarantola, dai titoli 
evocativi: «Pignata che bòi», «Stele de rùer», «Scarabòcc del 
temp» e la meno lontana antologia «Pomgranàt», senza dire 
dei calendari bresciani, dall'81 all'89 con le liriche dedicate 
ad ogni mese, poi raccolte nel volume «La luna soi Ronc». 

Con l' awento di Facebook ecco Elena pronta ad 
utilizzare la "stregoneria" del microchip per intrecciare 
poesie e pensieri via etere, sospinta dai mille occhi della 
memoria, magari alla ricerca «dei tò bèi 6c:::c culùr 
malincunia . . .  », o nel guizzo d'una sorridente ironia alle 
prese con i «ciiimartèi» d'una supposta penitenza per le 
donne le quali «de la cesa en fressa/ de tote do le bande/ le 
cor a ca le forme/ a meter le modande» o, ancora, il colpo 
d'ala di tenera religiosità con «la Marna del Signùr/ Che 
rassa de miracoli fa sito per piàzèr / le ma de la Madona/ le 
to.ca i me nensén)_ 


